
Ho letto che il principe Harry d’Inghilterra, in sella alla sua splendida caval-
la nera, mentre prendeva parte ad un torneo di polo, ha vissuto un’esperien-
za significativa  a riguardo del legame che può esserci fra
uomo ed animale. All’improvviso ha sentito “Drizzle” vacil-
lare, roteare su se stessa e  perdere totalmente il controllo.
Esperto di cavalli per eredità genetica (i suoi hanno tanto
amato il genere equino da assumerne perfino i tratti soma-
tici…!), il giovane principe ha compreso immediatamente
ciò che stava per accadere. Senza dissimulare il suo dolore,
che era piuttosto disperazione, ha abbracciato il suo pony
che moriva così all’improvviso, stroncato da un infarto.
L’amore dei reali inglesi per i cavalli  è noto ed anche il loro
impegno per la causa animalista; particolare fu quello del-
l’indimenticabile Diana.
Per una volta prendiamoli per esempio e meditiamo su
quale possa essere veramente, aldilà dei frequenti fanati-
smi o, peggio, feticismi, il vero atteggiamento da assumere
a protezione del genere animale.
L’abitudine di far ricorso ai problemi maggiori, così gravi
ed urgenti, non toglie certo il peso dei minori. E’ solo un
alibi per giustificare a se stessi il proprio disinteresse.
Dunque, sarebbe da rivedere, in primis, l’ordine di intervento degli stessi ani-
malisti. Il loro impegno contro la caccia, ad esempio, non rappresenta certo
la più fondata delle guerre. Dovrebbe essere dedicato, piuttosto, maggiore
tempo e maggiore incisività ai sistemi di mattanza. Ottenere che la ricerca
scientifica lavori ad un qualcosa che, senza nuocere all’uomo, aiuti  l’anima-
le che va al macello e renda meno atroce ciò che lo attende. Chi ha avuto
esperienza al riguardo riferisce di bestie cui scoppia letteralmente il cuore per

la paura, per il “pianto” che avvertono dei propri simili, per l’avviso che chi
precede dà agli altri, per l’odore che sentono del proprio sangue. E sono

milioni di animali a patire ciò, tutti i giorni.
Cominciassero gli animalisti a lottare per avere serie leggi
in tal senso, per farle poi rispettare, per sanzionare in
modo esemplare chi non le osserva. Si pensi all’uccisione
del maiale, che si sa bene , aldilà degli apparenti divieti e
delle ipocrisie di comodo, come viene ancora  praticata.
Come fanno i cosiddetti animalisti a tollerare che ciò
avvenga e a mettere in campo un’azione del tutto inade-
guata e spesso persa in battaglie ideologiche sterili ed ana-
cronistiche?
Non ci soffermiamo sugli infiniti altri orrori patiti dalla
specie animale. E non vale dire che si torturano anche gli
uomini. E’uno scempio che pure esso pesa sulla negatività
generale. I mali
c o e s i s t o n o ,
ahimè, ciascuno
con la propria
valenza..
In sintesi, cari

animalisti e non, muoviamoci
con rispetto verso la natura tutta
mettendo ordine e progressione
alle varie problematiche, inizian-
do possibilmente da quelle più
gravi. 
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mostra“Flowers”: la fotografia di Anna Di Francesco

A volte capita che per un libro si spendano parole impegnative come neces-
sario e straordinario, per cercare di renderne almeno un po' il valore non solo
letterario ma anche civile e intellettuale. E Bilal (Rizzoli), del giornalista
Fabrizio Gatti, è un libro necessario e straordinario. È la storia, purtroppo
verissima e attuale, dei viaggi dei nuovi schiavi, sulla rotta che da Dakar arri-
va a Lampedusa ( o Lampa Lampa, come la chiamano in molti laggiù) e in
cui Gatti si è infiltrato per lunghi mesi. Per percorrere  la stessa strada che
milioni di uomini e donne africani compiono ogni giorno in cerca di un'op-
portunità, di un lavoro, di un nuovo orizzonte. Un viaggio che parte dal
Senegal e attraversa il Niger, il Mali, il deserto e le oasi fino ad arrivare alla
costa: un percorso estenuante e intenso fatto di incontri, di umanità dolen-
te ed eroica, di camion stracolmi e di infinite storie che trovano voce.
Durante i suoi mesi di peregrinazione da infiltrato, Gatti si imbatte in uomi-
ni stranded -arenati - nel nulla e in giovani donne tristi e prigioniere, in traf-
ficanti di schiavi, droga e merci, fondamentalisti religiosi e uomini coraggio-
si in cerca di un futuro. E ne raccoglie storie e volti, informazioni e rotte che
nessuna mappa riporta, in una progressiva scoperta di intrecci economico-

politici ma soprattutto di  nuovi modi di guardare il mondo, in cui il senso
di umanità, la compassione e il rispetto diventano imprescindibili. Oltre a
dati, stime e numeri relativi a questo enorme traffico di uomini, sono pro-
prio le storie raccolte  e i piccoli dettagli di quotidianità lontane che rendo-
no il libro una testimonianza preziosissima. Dal rito dei tre tè dei touareg -
il primo amaro come la vita, il secondo dolce come l'amore, il terzo dolcissimo
come l'infanzia - alle regole del deserto, dalle religioni che si mescolano alle
vicende personali di Amadou, James e Joseph, Yaya, Sophie, Moahamed, il
libro traccia una mappa reale e umana indimenticabile. Il ritmo è serrato,
mai una caduta di tono: sembra una sceneggiatura ben riuscita e invece è
pura realtà. Con linguaggio giornalistico asciutto ed efficace, l'autore attra-
versa un intero universo e lo restitutisce in tutta la sua pienezza, senza tra-
lasciare gli orrori ma evitando l'indugio e impedendo al lettore di tirarsi
indietro. Una lettura intensa e importante, in grado di aprire uno squarcio
su un argomento trattato troppo spesso con superficialità e senza conside-
rare che i protagonisti sono , prima di tutto, uomini.

Valeria Cappelli

Fino al prossimo 14 giugno è possibile visitare, presso la
Project Room della galleria Warehouse Contemporary
Art di S. Nicolò (Te), una personale di Anna Di
Francesco dal titolo “Flowers”, a cura di Manuela
Valleriani.
In mostra due momenti - tra passato e contempora-
neità - dell’attività della fotografa teramana, acco-
munati dall’uso della pellicola e della tecnica macro.
Già negli scatti “floreali” d’esordio Anna Di
Francesco aveva mostrato una decisa volontà di avvi-
cinamento al soggetto - senza però ancora distaccar-
si dai particolari riconoscibili della visione - dando
luogo ad una produzione caratterizzata da una sua
specifica ricchezza cromatica e da un tonalismo esa-
sperato.
Successivamente l’artista ha sentito il bisogno di rin-
novare un’espressività non aderente alle problemati-
che contemporanee, nella volontà di uscire fuori da
uno ‘sguardo’ tradizionale per esplorare nuovi oriz-
zonti artistici. Le “trame vegetali” di più recente realiz-
zazione testimoniano dunque - come si legge nel testo

critico della Valleriani in catalogo - “il raggiungimento
di esiti creativi non programmabili, ‘sprigionati’ dal
medium con una notevole carica espressiva”.
Definiti dal celebre fotografo Mimmo Jodice
“Paesaggi possibili”, gli ultimi scatti in pellicola rap-
presentano secondo la curatrice la ‘cifra’ più autenti-
ca della fotografa teramana, che permette di ricon-
durre la totalità delle opere in mostra nell’ambito di
una visione tutta individuale.
In Flowers Anna Di Francesco mira infatti ad eviden-
ziare “microcosmi accesi dal colore, allusivi a mondi
immaginari possibili - grazie agli effetti dei rapporti
di ingrandimento offerti dalla macrofotografia - in
cui le armoniche forme della fisicità affiorano nel
‘respiro’, intimo e allo stesso tempo universale, della
natura”.
Il dato reale è superato nella “riproduzione di singoli
elementi figurativi che, modificando dall’interno la rico-
noscibilità del soggetto, agiscono in virtù di una rappre-
sentazione ‘interiore’ che possa sentitamente esplorare le
‘latitudini’ nascoste della materia”.

Anamnesi infedele
Rincalzi d’albe e scucite metafore

Su gocciole di amido e paplpiti arrestati

E misteri fascinosi di alfieri a cavallo

E torri di regnanti

Sull’ebano squadrato 

dello scaccomatto del tempo.

Palindrome emozioni 

che giocano d’ambiguo

Come fatamorgana su miopie cerebrali

E indistinguibili memorie 

allo scandaglio del poi.

Liquefazioni d’anni su volti parlanti:

Arcano d’insulti fedifraghi o di falci.

***

Climax d’apocopi impolverate di ricordi

Nel robivecchi dell’anamnesi infedele.

Mattia Albani - L’apnéa dei 22

Rincalzi d’albe e scucite metafore

Poesia del XXI sec.

BILAL Letture extra moenia

Basta con gli animalisti da salotto Costume

Magritte, la firma in bianco


